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N o i  s ia m o  u o m in i  

d ’ a v a n g u a r d ia ;  n e l la  

l o t ta  p r e f e r ia m o  m a r - S TE LLA  PA R T IG IA N A L ’i n s u r r e z io n e  c h e  n o i  
v o g l ia m o  d e v e  e s s e r e  n o n  
d i  u n  p a r t i t o  o d i  u n a  
p a r i e  d ‘'L f r o n te  a n t i f a s c i ­
s ta ,  m a  d i  tu t t o  i l  p o p o ­
lo, d i  t u t t a  la  n a z io n e .  ~

d a r e  i n  te s ta .

G IO R N A L E  D E L L A  D IV IS IO N E  ”L E O  L A N E R A N C O ,,
Togiiatti

I MORTAI D!
V1LLAFRA N C A PIEM O NTE

L a m a d re  te r r a  ha r iaccolto  nel 
suo g rem bo  tre  suoi prodi figli, che le 
iene nazifasciste  hanno con la loro sa­
tan ica  e nefasta  lo t ta  troncato.

E rano  dei migliori; alla lo tta  ave­
vano dato tutto, e mai chiesto nulla: 
CARLO, A R TU R O , SILVIO, nomi che 
non si po tranno  più d im en ticare  e che 
i pa r t ig ian i  r ico rd eran n o  negli anni che 
av ranno  avan ti  a loro.

C A R LO -v ice  com m issario  di Divisio­
ne -  p roven ien te  dalle file del p ro le ta r ia ­
to torinese, aveva anni e anni di lotta co­
spirat iva,  aveva nel sangue  l’am ore  della 
l ibertà ,  di quella l ibe r tà  che tutto  il po­
polo sano d ’Italia des idera  e vuole. F u  
uno dei p rincipali  d ir igen t i  d e l  movi­
m en to  partig iano , tu t t i  i patr io ti  lo r i ­
cordano: r ico rdano  quel suo viso sem ­
p re  sereno, ma dall’esp re ss ione  decisa, 
r ico rdano  le sue  parole che sem pre  por­
tavano se re n i tà  ai t ravaglia ti  s e n t im en­
ti umani. E ra  uno dei pochi e se m p re  sa­
re b b e  s ta to  in p r im a linea fino alla v i t ­
toria, mai conoscendo t i tubanza davan­
ti alla morte .

A R T U R O  -  capo di s ta to  m aggiore  
della  Divisione -  p roven ien te  dalla clas­
se militare , sapeva  cosa fosse la lotta  
p a r t ig ian a  e quali sacrifici com portasse ,  
m a  pure  aveva scelto  quella via, la g iu ­
s ta  della redenzione  del popolo italiano. 
E r a  s t im ato  ed am ato  dai superio r i  e 
dai g r e g a r i  che lo r ico rdano  nelle sue 
molteplici iniziative: un po’ m il i ta re ­
sco m a  da l l’animo profondam ente  buo­
no e sano. Egli  e ra  uno di quei capi 
che sapeva  conqu is ta rs i  la fiducia di 
tu t t i  e di cui si era  s icu ri  che mai a -  
v reb b e  mollato.

S IL V IO  -  isp e t to re  della polizia g a ­
r iba ld ina  -  p roven ien te  dalla classe 
in te lle ttua le ,  sen tì  nel sangue e nell’a ­
n im o la voce della P a t r ia  t rad i ta  e vi­
l ipesa  e fu prim o tra  i p r im i ad acco r­
r e r e  p e r  la lo tta  della redenzione. Aveva 
u na  forte  volontà che lo so r re g g e v a  e 
lo guidava; filosofo, poneva la sua calma 
e la sua  se re n i tà  nella soluzione di ogni 
a rduo  p rob lem a della lotta par t ig iana  
e non conosceva riposo, di cui tanto 
ne aveva bisogno p e r  la sua povera vi­
sta. Aveva saputo  conqu is ta rs i  la fidu­
cia dei colleghi e dei g regari ;  cono­
sceva quale fosse la posta  in gioco 
ed av rebbe  con t inuata  la lo t ta  fino al­
l’im m ancabile  trionfo dell’idea. E ra  non 
solo di sangue, ma anche di sentimenti,  
fratello di ARTURO.

L a  so r te  m aligna non ha perm esso  
phe v ivessero  fino ed o ltre  la v itto ria .

L raditi,  presi, furono te rr ib i lm en te  to r ­
tu ra t i  e senza a lcuna parvenza di p ro ­
cesso furono condannati  a morte . Le 
belve nazifasciste  trem ino  a ques to  lo­
ro nefando delitto: il sangue  di questi 
puri E ro i  non vuole vendetta ,  m a sp ie­
ta ta  giustizia, e giustizia  vi sarà. Cado­
no sì, i nostr i  m igliori  Patrioti,  ma non 
invano: il loro sangue  e li loro sacrifi­
cio sa ranno  di guida, di sp rone  e rad ­
doppie ranno  le n ostre  energ ie  p e r  la 
lo tta  contro  i t rad i to r i  della Patr ia .

M orte a g li in va so ri tedeschi ed ai 
tra d ito r i fa s c is ti !

G loria a g li E ro i cadmiti per la li­
bertà!

OVIDIO

VERSO L’EPILOGO
Mentre i cingoli dei carri armati alleati 

lasciano la loro impronta conquistatrice sul suo­
lo arrossato di sangue deli'ormai piccolo ter­
zo Reich, il mondo intero assiste impassibile 
al crollo definitivo della roccaforte nazista. 
Dopo quasi sei anni di cruente, estenuanti 
campagne, dopo centinaia e centinaia di 
battaglie che hanno portato la morte .sui 
territori di tre continenti, la tracotanza e 
lo spirito di predominio che informavano 
ogni azione del governo tedesco stanno ri­
cevendo oggi un colpo mortale. Il mondo che 
ormai ben conosce i promotori e le cause di 
questo enorme conflitto, che non trova pre­
cedenti nella storia di tutti i popoli, trae un 
sospiro di sollievo e, pur non essendosi an­
cora proiettata sullo schermo insanguinato 
della guerra la parola fne, comincia a pen­
sare alla ricostruzione ed alla rinnovazione 
di questa umanità tanto travagliata.

In molte nazioni, liberate dal giogo fu­
nesto dell'occupazione nazista, questa rico­
struzione è già in atto guidata da uomini che 
con spirito disinteressato e con profonda fe­
de credono veramente in una rinascita, anche 
se non immediata, del proprio paese. l'Italia, 
divisa ora in due tronconi dalla nefasta poli­
tica fascista, comincia sì a parlare di rinascita 
nazionale, ma soltanto ne può parlare e get­
tare le basi nel territorio liberato. L'Italia set­
tentrionale che geme sotto il peso dei tradi­
tori e degli invasori, è un campo di battaglia 
dove solo le Formazioni partigiane rappre­

sentano la dignità e l'onore del popolo. Fino 
all'ultimo istante della guerra, queste Forma­
zioni combatteranno spinte da un desiderio 
di giustizia e di libertà, combatteranno a fian­
co degli eserciti alleati, per l'avvenire d'Ita­
lia e del mondo.

I partigiani di questo lembo di patria co­
noscono con piena coscienza le colpe pas­
sate di tutto il popolo e di tutta la nazione 
tradita da un governo che soltanto per de­
bolezza non fu mai rovesciato, ed appunto 
combattono per riscattare queste debolezza, 
per poter domani riprendere a fronte alta il 
loro posto in un mondo ricostruito sotto mi­
gliori segni. Ma questi combattenti, che forse 
per ultimi, tra le nazioni coinvolte in questo 
immane confitto, deporranno le armi, chie­
dono che il loro sacrifcio di oggi posse a- 
vere domani un benché minimo compenso. 
E se per oltre tre anni l'Italia tradita fu .a la­
to dei nazisti per condurre una guerra im­
posta da un governo dittatoriale, ma non vo 
luta.e non sentita dal popolo lutto, sappiano 
i governi alleali che oggi, tra i partigiani del­
l'Italia settentrionale, combatte volontariamente 
e spontaneamente tutta la parte sane, la par­
te migliore del nostro popolo,' purtroppo non 
ancora riunito sotto un'unica guida.

l'Italia del Piave e di Vittorrio Veneto è

con noi e per noi; i resti dell’Italia di Addis 
Abeba e di El Alamein sono contro di noi e 
sotto di noi.

BILL

SALUTO 

A PETRALIA
L’asp e t ta v a m o  dal gen n a io  scorso, 

da q u an d o  e r a  s t a to  colp i to  in  u n ’irti* 
bosca ta  te sag l i  dai nem ico  a Cam p ignone 
Fenile ,  e aveva  av u to  le ca rn i  la c e ra te  
dal p iom bo  f r a t r i c id a .

O ra  P e t r a l i a  è to r n a to  e h a  r iassun* 
to  il co m ando  delia  sua  Divistone: è 
to r n a to  fra  i suoi p a r t ig i a n i  che  io ama* 
no com e un f ra te l lo ,  il p iù  ca ro  e ii 
m ig lio re ,  da! q u a le  e ra n o  s ta t i  s e p a ra t i  
p e r  lungo  tem p o .

La " S t e l l a  p a r t i g i a n a , , ,  i n t e r p r e t e  
fedele  del loro  an im o , sa lu ta  P e t r a i i a  che 
r i p r e n d e  il suo posto  e Zanna, che ha  
t e n u to  li com ando  della Divis ione du= 
r a n t e  gli scorsi m esi e o ra  io lascia, 
ch ia m a to  ad a l t r i  in ca r ich i .

CRITICA Al CRITICI
É ce r tam en te  da persona poco di­

gn itosa  lo scag liars i  contro qualcuno o 
qualcosa che stia per  cadere, so p ra t­
tu tto  se questo qualcuno o qualcosa so­
no sta ti  in un prim o tempo (quando na­
tu ra lm en te  stavano anco ra  in piedi) 
aiu ta t i  a so rreggers i .  Vi t ra sp a re  un ’in­
qualificabile volontà di trovars i  sem pre  
dalla parie  del vincitore, al di sop ra  di 
ogni ideologia, un g re t to  des ider io  di 
v incere  facilmente, quasi g ra tu i ta m e n ­
te. Fanno  pensare, costoro, ad  un b ra n ­
co di sciacalli che segua le p iste di un 
leone per  n u tr i r s i  delle sue \  it time, sen ­
za tanti  r ischi e fatiche, m agari  u r lan ­
do v it to r ia  più di lui ed accanendosi

P ar t ig iano!  Oli e ro i  del Risorgi* 
m en to  fu ro n o  g ra n d i  p e rch é  corag* 
giosi, o nes t i ,  d is in te re ssa t i .  Tu che 
c o m b a t t i  p e r  la l ib e r tà  devi a v e re  le 
loro  v ir tù .

m a gg io rm en te  con le loro mascelle  in ­
capaci di a t ta c c a re  i vìvi

Gli s tess i  pens ier i  m i risvegliano i 
critici, i ca ttivi critici. S em p re  li ho 
sentiti ,  infatti,  a t tac ca rs i  alla debolezza, 
quando ques ta  si manifesta. Non credo 
che il fascismo sia  s ta to  cosi cr i t ica to

d u ran te  il suo ventenn io  di s t ra p o te re  
come lo fu nella sola g io rn a ta  del 26 
Luglio  1943. E  non credo  nem m eno  che 
il nos tro  m ovim ento  sia tanto  cr i t ica to  
d u ran te  i suoi lungh iss im i periodi di 
offensiva (quando cioè ci sen tiam o i più 
forti), quanto  lo è nei pochi g io rn i  nei 
quali gli cap ita  di doversi d ifendere  
(quando cioè ci si c rede  i più deboli). 
Lo s tesso  H i t ie r  decorò  di croci e q u e r ­
ele, pochi g iorn i p r im a  dello sbarco  
(quando c redeva  che tutto  andasse  an ­
cora bene), quel suo adde tto  al T allo 
A tlantico  che pochi g iorn i dopo (quan­
do tu tto  andò com e doveva andare:- de­
s t i tu ì  d ’urgenza.

Facc iam o il punto: d iciamo ai c r i ­
tici, ai ca ttiv i critici, che ci felicitiamo 
com unque dell’in te resse  che ci portano, 
chè q u es t’in te resse  ci conferma, m a lg ra ­
do tutto, che qualcosa abbiam o c o s tru i­
to, non po tendo  la c r i t ica  a t tac ca rs i  al­
l’inesis ten te .  C redo  infatti che costoro  
non p o trebbe ro  e s se re  crit ica ti ,  o ltre  
che di d im en tica re  la funzione del la  c r i ­
tica s tessa , di a l tro  che del loro affan­
noso cr it icare .  Di molti di loro si po­
trebbe  anche  d ire  che sono venuti  da. 
noi con troppo  cervello, poco legato  e 
meno cuore.

ZAMA



COMMIATO DAL FAZZOLETTO ROSSO
Ci s iam  tolti di dosso il fazzoletto 

rosso  e i segni garibald in i,  adagio per  non 
farci male. Ci g u ardavam o  un po’ im ­
b a razza t i  m e n tre  s taccavam o dal. panno 
le  ste lle  tr icolori e qualcuno r ip iegava  
il fazzoletto con un ges to  nuovo, quasi 
con am ore ,  e lo r iponeva  nel taschino, 
quello in te rno . "R ito rna  la naia!,, disse 
uno, m a  gli a l tr i  r ispose ro  di no.

La "naia,, p e r  noi non  v e r r à  mai, 
ciò che è avvenuto  non è a l tro  che l’u­
nione di tu tt i  i co m b atten t i  della l ibe r­
tà in un  unico corpo -  e la paro la  è 
g ra n d e  e sa  di R iso rg im en to :  unifica­
zione -  ma non "naia,, , p e rc h è  lo sp ir i ­
to delle n o s tre  formazioni r im a r r à  in ­
ta t to  e la forza rinsaldata ,  con l’abban ­
dono di dannosi personalism i.

Ci s iam  tolti il fazzoletto rosso  e 
qualcuno l’ha  riposto  nel taschino, dun­
que . . . .  E d  è s ta to  duro  separarcene ,  
poiché esso  ci r ico rd a  t roppe  cose, e 
gioie ed  am arezze ,  com batt im en ti  e morti, 
tanti,  com e tan te  sono s ta te  le diffiden­

ze e le incom prension i verso  di noi.
P e r  quel fazzoletto rosso . . . .  Ma 

o ra  "basta,, , ora c'è so ltan to  il r in sa l-  
dam ento  deii’ideale comune, o ra  c’è 
"l’unificazione,,.  Questo il pens iero  de­
gli ex garibald in i,  ma il fazzoletto rosso 
non lo d im enticheranno .

N iente più distintivi, n ien te  più s te l­
le, rom bi "Giustizia  e L ibertà ,, ,  "Tuca 
pa’ ’l Munirà,,: solo il tr icolore, un  t r i­
colore fiammante, simbolo o ra  più che 
mai dell’un ità  d ’Ital ia  e della sua  libertà.

In esso è r iposto  il simbolo delle 
n o s tre  stelle, di tu t t i  i d is tintivi di fo r­
mazione, ed in esso dobbiamo vedere  
anche il nos tro  passato  ed il nostro  
avvenire. E  ci piace pensare  che il no­
s tro  passato  sia tutto  raccolto  in quella 
s tr isc ia  rossa  del tr icolore. A nche i 
com batt im en ti  delle Valli,  tenaci duri 
com batt im en ti  di roccia in roccia, ed i 
"colpi,, della pianura; il tonfo sordo de­
gli aerop lan i nazisti del Murello che 
volavano in pezzi, le beffe della "caserma

di Moncalieri,,, le azioni in  città, la 
g u e r ra  eroica, di questi diciannove m e­
si. .. E  tu tt i  i nos tr i  caduti, dai g ius t i­
ziati e m a r to r ia t i  dalle belve nem iche, 
a coloro che sono m orti  sul campo, a 
coloro che g iacciono ancora  sotto la ne ­
ve sulle im perv ie  vie del conline f ran ­
cese. T u t to  questo non è un passa­
to che possa m orire ,  nè un re tagg io  a n ­
nullato da un cam biam ento  di simboli, 
e ci piace, r ipetiam o, pensare  che sia 
raccolto  il quella s tr isc ia  ro ssa  del t r i ­
colore...

L ’unificazione conserva  perc iò  in 
ognuno di noi le p rop r ie  tradizioni ed il 
p roprio  spirito, unendoci in un solo com ­
patto  esercito: l’esercito  della l iberazio­
ne. E d  a noi ass iem e all’un ità  i ta liana 
la P a t r ia  ha affidato il r isca tto  del suo 
onore, venduto  e trad i to  dal fascismo. 
Noi siamo ora  il vero  esercito  nazionale, 
con le n ostre  divisioni p ron te  al l’in te r ­
vento decisivo, un corpo rego la re  na ­
to dall’idea di l ibe r tà  e sor to  come 
per  miracolo, a rm a to  ed equipaggiato, 
nella sua  quasi totalità, s t rappando  a r ­
ma per  arma, uniform e per  uniform e al 
nemico nazifascista, orgoglio  e vanto 
delle tradizioni g u e r r ie re  della Patr ia .

MAX

NOTIZIARIO
‘ PARTIGIANO

17 G E N N A IO  - Il p a t r i o t a  M ore tta  della  XIX 
Br. v iene  agg red i to  e c a t t u r a to  in San Mauro To­
r inese  da  un  g ruppo  di' fascis ti  in borghese.  T r o ­
v a to  colle a rm i  v iene  messo  al muro  e m entre  s ta  
p e r  e sse r  fucila to, sopragg iungono  a lcun i  tedeschi 
che,  p res i  i fascis t i  pe r  p a r t ig ian i ,  ap rono il fuoco 
• ii di lo ro .  Nei t ra m b u s to  il ga r iba ld ino  si a l lo n ta ­
na: se t te  feri t i t r a  i fa scis ti  e civili.

18 G E N N A IO  - I p a t r io t i  Volpe , Chicchi,  S a n ­
dro  e Cibo vengono fe rm a t i  da  t re  fascis ti  in bor- 
ghe.se in P iazza  Cas te l lo  a  Tor ino .  Cibo in t im a ai 
fa sc is t i .d i  a lz a re  le mani,  m a  uno di essi s p a r a  fe­
rendo Volpe.  A  sua  v o l ta  Cibo s p a r a  ed uccide due 
fascis ti  dando modo agli  a l t r i  di fuggire.  Volpe  g r a ­
v em en te  fe r ito  r im an e  sul posto  ed é poi t ruc ida to  
dal nemico.

19 G E N N A IO  - C inque p a r t ig ia n i  della  105 B r i ­
g a ta  ” P isacane , ,  fe rmano nei-pressi  di Casa lg rasso  
u n a  " topol ino , ,  della  Divis ione  " L i t to r io , ,  e c a t t u ­
rano  un  tenen te  e un  caporale .

3 F E B B R A I O  - U na  s q u ad r a  al comando di 
T i to  de l la  105 . Br. "P isacan e , ,  m en tre  si r eca  ad a t ­
ta c ca re  il posto  di blocco di C arm a g n o la  incon tra  
pe r  s t r a d a  un  cam ion di tedeschi.  T i to  in t im a  l’a lt  
l’au tomezzo d a p p r im a  r a l l e n ta  < poi di colpo r i ­
p a r te  in ve loc i tà .  Im m ed ia tam en te  i nos tr i  ap rono  
il fuoco uccidendo  un  tenen te  e due so ldat i tedeschi.

8 F E B  BRAIO - Il com andan te  Milàn ed i pa ­
t r io t i ;  Doris ,  Gion e Igli della  4 b r ig a t a  "Cuneo, ,  
c a t t u r a n o  nel 'c en tro  di V il la s te l lone  un sergen te  
e due c ap o ra l i  m agg io r i  tedeschi.

15 F E B B R A I O  - U n a  s q u a d r a  del d is ta ccam en­
to Sforzin i della  4 b r ig a t a  "Cuneo , ,  s o rp rende  e a t ­
t a cca  in Cas te lnuovo  u n a  cam ione t ta  con cinque  
tedesch i  a  bordo.  Nello scontro  i cinque tedeschi 
r im angono  uccisi.

21 F E B B R A I O  - Dopo rego la re  processo  viene 
g iu s t iz ia ta  l a  sp ia  fa sc is ta  B ra id a  A ntonio ,  reo con­
fesso di co l laborazione  col la  R. A. U.

22 F E B B R A IO  -'Sei e lem enti  del d is taccam en to  
celere  della  1 Div is ione in col laborazione  con q u a t ­
t ro  uomin i della  s q u ad r a  volante  della  45 B r ig a ta  
si s co n t r a  a  Q uorgnen to  (A lessandria )  con due a u ­
to t r en i  di  fascisti:  nel com b a t t im en to  4 di costoro 
sono uccisi.

24 F E B B R A I O  - U n a  sq u ad ra  a t t a c c a  su lla  na ­
zionale  A s ti-A le ssa n d ria  un a u to c a r ro  m i l i ta re . fa ­
sc is ta , uccidendo sei nemici.

27 F E B B R A I O  - E lem en t i  della  XIX  B r ig a ta  
in col laborazione  con a l t r i  della  107 e della  109a t ­
ta ccan o  il blocco fa sc is ta  di Corso Casa le  ad Ast i 
e c a t t u ra n o  i sei com ponenti  dei blocco.

9 MARZO - 5 uomin i a t t a cc a n o  p e r  la seconda  
vo l ta  il posto  di blocco fa s c is ta  di Corso Casale  
ad  A st i ,  e c a t t u ra n o  cinque com ponenti  del pos to 
di blocco. Q u a t t ro  di loro,  a rd i t i  de l la  sco r ta  p e r ­
sonale  del p re fe t to  Zini, vengono passa t i  pe r  le ar-  
pii sul  posto .

UNA CANZONE
Mi sono so rp re so  l’altro  g iorno a 

f ischiettar la  sopra  pensiero, dopo che, 
da d iverso  tempo, p e r  un motivo o per  
l’altro, più non Tavevo udita. G iovane 
vecchia "Katiusha,, canzone di momenti 
ancor, vivi nel cuore  se ppu r  già loptani 
nel tempol L ’ho fischiettata, poi mi son 
m esso  a cantare lla rla ,  e sulle sue ma­
giche ali la mia an im a s’è l ib ra ta  per  
qualche is tan te  in  un ’a l t ra  a tm osfera  
dove i r ico rd i  prendevano  forma, to r­
navano cosa reale.

No, non erano più le basse  colline 
dell 'Astig iano che mi circondavano, co­
p er te  di neve: eran  le propaggin i sco­
scese  di Montcso, la piccola valle del 
G rana  r ives t i ta  di denso fogliame. E ra  
tiepida l’aria, ed i cam pi erano in fiore. 
La piccola automobile , agile, guizzante 
sotto  la mano esper ta  di Romeo, scen­
deva la carrozzabile  a! r i tm o del nostro 
canto, verso  la pianura, verso  la lotta...  
Quanti e quali m om enti mi hai fatto 
rivivere, Katiushal Come erom pevi agi­
le e maschia, s imile ad una sfida, dai 
petti degli arditi,  allorché, al l’im brunire ,

13 M ARZO - Di rinforzo a  u n a  postazione " M at­
teott i, ,  e lementi  della  19 B r ig a ta  in q u a t t ro  ore  cì- 
fuoco m ettono  fuori com ba tt im ento  u n a  v en t in a  di 
nemici , t r a  cui il m aggiore  F o r n e r o 1 com andan te  
della  B r ig a ta  N e ra  di Casale .

14 MARZO - U n a  sq u ad ra  di a rd i t i  al comando 
del C. S. M. Zero della  4 b r ig a ta  fa sa l t a r e  un  lun ­
go 't ra t to  di b inario  presso  la  s tazione di V i l l a n o ­
v a  d ’A st i  e nella, no t te  da i  17 al 18 in te r rom pe  il 
pon te  in fe rro c h e  a t t r a v e r s a  la  s t r a d a  Chieri-Cam- 
biano.

14 MARZO - V en ti  uomin i c irca  .del d is tacca ­
mento  g ico  a t taccano ,  t r a  Bald ichier i  e v'iìlafran- 
ca, un au to ca r ro  fascis ta ,  inf liggendo al nemico tre 
m ort i  e cinque ferit i.

17 MARZO - C inque elementi  del d is taccam ento  
Romolo a t t a cc a n o  i fascis ti  a Butt ig l ie ra ,  infl iggen­
do a l la  Milizia fe r ro v ià r ia  5 mort i e un  ferito.

22 MARZO - R e p a r t i  del d is taccam en to  Ber to  
A bbr ia te ,  del d is taccam ento  foraneo Tom m asin i  è di 
a l t r i  d is ta ccam en t i  s tab i li scono due pos t i  di blocco 
su lla  nazionale  C asa le -A le ssand r ia  c a t tu ra n d o  sei 
au tocar r i ,  q u a t t ro  tedesch i  e t r e n t a t r è  fascisti .  Un 
marescia llo ,  tedesco che t e n ta  di fuggire  v iene  uc ­
ciso.

si saltava sop ra  i camion e si partiva  
verso  le più folli avventure!

"P artig ian i, sa ld i come roccia, 
pronti ovunque a battersi , a morir... ,,

E v’era  nelle tue parole come un 
a l i ta re  di destino, come l’accettazione 
se rena  di un vicino olocausto. L a  morte: 
una cosa di o rd inar ia  am m inis trazione,  
l’Ultimo dei nostr i  pensieri. Oh, cari 
com pagni miei che non s ie te  più! Ecco: 
io dist inguo nel coro tu tte  le vostre  
voci e vi rivedo, vi ho r i t ro v a t i  tutti.  
Scintilla, dal r iso lievem ente  ironico, 
tem pera to  di bontà, Tano, fegataccio e 
sp reg ia to re  di ogni rischio, Berre tta ,  
calmo e poderoso, Romeo, polso che 
non t rem a e cuore  d’acciaio, F erre rò ,  
T o rm en ta  . . . .

”Grida il vento, urla la bufera, 
scarpe rotte e p u r  bisogna andar...

E si andava, senza recrim inazioni,  
senza malinconie, verso la lotta, forse 
verso  la morte , a rm i in pugno e cuore 
lieto; ecco l’ardito! I camion rombavano, 
t ra  le basse casupo 'e  delle cave, pronti  
a partire ,  e tu, Katiusha, eri la n os tra  
bandiera. Molti non tornavano  più. E 
tu ci sp ingevi a su p e ra re  il dolore co­
cente p e r  la perd ita  del compagno:

” . . .  se ci coglie la crudele morte, 
dura vendetta sarà del p a r tig ia n ...,,

Oh, m or ti  nostr i ,  s ie te  s ta t i  vend i­
cati, ed anco ra  più lo sa re te  ! Cosi il 
tuo ritmo, Katiusha, e ra  canto  di tr ion ­
fo nei m om enti  di vittoria, inc itam ento  
a su p e ra re  lo sconforto nei m om enti 
grigi,  vivificatore nella tristezza, com ­
pagno nel pericolo, aiuto nella fatica, e 
si mescolava al fischio delle pallottole, 
e ci sosteneva nello sforzo sullo s t r a ­
done assolato di Montoso se il camion 
si incan tava  e b isognava spingerlo.

Così tu, Ka f̂ush'a,. ci. ridoni un pas­
sato e nel sensazio­
ne di mon^WùàThe norNtSf'rWann© mai 
più. Mai/ygjat  pSiT® nV^fiAtombe, al 
piccolo cjbiQter&&t. B.àaSgè Dt)JS! 
delle CaV&A W © ^ N r9 iy i^//coi C0rpi 
esamini dèfi'-pò

una p ar te  di noi stessi,  che è r im a s ta  
là, con loro, sotto  l ’um ida te rra .  Ess i  Si 
sono p o r ta t i  seco, nel regno  delle om ­
bre, un po’ di noi s tessi  e ci hanno  la­
sciato in cambio dolore e lacrime. Ma 
son lac r im e  di fierezza o ltre  che di do­
lore, sono lacr im e di uomini che hanno 
g iu ra to  vendetta : solo allora i nos tr i  
M orti do rm iranno  placati.

M A R T E L L I

CRIMINALI
Ecco u n  elenco d i  c r im in a li  che non  

debbono s fu g g ire  a lla  g iu s t iz ia  popo­
lare. Sono capi delle  var ie  p o liz ie  che 
in fe s ta n o  Torino: d e la to ri e to rtu ra to ri, 
a g en ti specia li p er  tu tte  le sev iz ie  . 
Sono la m acchia  nera  che b isogna la­
vare ad  og n i costo e con og n i inesso

GUN ZI Giuseppe fu Gennaro e di ludato 
Carolina nato'a Napoli il 22 - 5 - 1914; abi- 
tanle a Torino, via Po 3 Ima non si, muove 
dalla questura) Vice Commissario P. S. - Squa­
dra politica. -

M ASEllI Beniamino fu Giuseppe e di Veglio 
Elisabetta, nato a Esperia il 2-- 4 - 1892 - 
abitante Corso Vitt. Emanuele 186. Comm. 
Capo P. S. - Dirigente squadra politica.-

DE IULIANIS Filippo di Deila Rina Teresa 
nato a S. Pietro Infine (Napoli) il 21 - 12 - 1903; 
abitante via N. Fabrizi 9 - Comm. Agg. Squa­
dra Mobile - Ha compiuto varie operazioni 
con sequestro somme ingenti a danno dei 
patrioti - Suo collaboratore il noto Ten. M a­
scarino.

FERRARIS Giuseppe di Gaetano e di Rongo 
Carolina, nato a Minervino Muige il 2-5'-1905; • 
abitante via C. Alberto 10 - Maresciallo P. S. 
add. squadra politica, giè Com. sq federale- 
Agente torturatore.

DE AMICIS Domenico di Vincenzo e di 
Ranieri Maria, nato a Borgo Collenato fi 20 - 
3 - 1917; abitante Corso Vinzagìio 10-Agen- 1 
te squadra politica, già della squadra federale 
- È  il noto «De Amicis» torturatore.

MANFREDINI Pietro Giuseppe di Francesco 
e di Bozzoni Adele, nato a Guastalla ii 5 - 7
- 93; abitante strada Ponte Verde 8 - Squa­
drista -.Fondatore P. F. R : .agente della G e­
sta po.

Mi NETTI Giovanni detto il «Mulatto» di 
Giuseppe e di Lisa Ogbai nato ad Asmara il 
12 - 10 - 1905 abitante in via A. Peyron 46
- Impiegato municipale; emerito agente pro­
vocatore (Gestapol.

DRESCHER Erba Luise di Federico e di Schei- 
der Giovanna nata a Stettino il 20 - 11 - 916, 
abitante via Biamonte 5 - Artista teatrale - Spia.

FASOGLIO Maria fu Giuseppe, abitante via 
Sabaudia 25 bis - Trattoria del mago - Cavo- 
retto - Soia tedesca.

BATTAILLI - abitante via Rossini 4 - Maresc. 
Rep., autore di più di 30 esecuzioni - propa­
gandista d'eccezione.

RAVINÀ Ida - Cassiera Albergo Maestoso
- Spia tedesca.

VARETTO Silvio fu Feiice e fu Peirano Al­
bina nato a Torino it 3 - 12 - 905, abitante 
in via A. Peyron 44 - stenografo ex giorna­
lista della «Gazzetta dei Popolo»» - (Gesfapo 
Italiana.)

VARETTO Giovanni - Del gruppo «D. Pini»; 
addelio alla «stanza torture».

IA C O M O N E Vittorio di Giacomo e di Ve- 
stere Amalia nato a Monte S. Savino (Arezzo) 
il 4 - 9 - 1899, abitante in via Ettore de Son- 
naz 13 - (merito deiia portinaia) - Operaio 
manifattura tabacchi - Spia tedesca.

GRASSO Pietro Luigi fu Cario e di Nebia 
EmilTa'inatoNv fornello (Pavia) il ;ÌT IDR- m  
abitante ■■ va»' V agnone 2 - reppresentanrè - 
Emerito ed inveteralo' agente • provocatore.
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